Omelia nella notte di Natale

___________________________________________________

[1]

L’Angelo disse ai pastori: «Vi annunzio una grande gioia, che sarà per tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di David un Salvatore, che è il Cristo Signore». Annuncio rivolto allora ai pastori, ma destinato a tutti e quindi attuale adesso per noi e per gli uomini del nostro tempo.
Ma può questo annuncio riempirci davvero di una grande gioia? Perché mai dovremmo considerare Salvatore di tutti gli uomini il Bambino di Betlemme, Gesù di Nazaret? Con la sua venuta non ha posto fine alla violenza, alle guerre, alla miseria, alla fame, alle ingiustizie, all’ignoranza, agli inganni, al degrado morale e sociale, alle malattie, alla morte. Da che cosa allora ci ha salvato? Non ha portato in modo verificabile e indiscutibile la pace, il benessere, il progresso. Perché allora dovremmo rallegrarci? Che cosa dunque ci ha portato? Ci ha portato Dio! E non è poco! (Risponde Benedetto XVI nel suo recente libro Gesù di Nazaret). Solo perché siamo duri di cuore, può sembrarci poco.

[2]

Gesù è Dio divenuto uno di noi, Dio con noi e per noi. In lui il Mistero trascendente, senza nome e senza volto, a cui tendono da sempre le intuizioni, le aspirazioni, le esperienze religiose dei popoli, si è manifestato concretamente: ci ha aperto il suo cuore. «E’ apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini […] Egli ha dato se stesso per noi». Così la lettera a Tito che abbiamo ascoltato nella seconda lettura.
Gesù, rivelando Dio e il suo amore, ha rivelato pienamente anche l’uomo a se stesso. Ci ha rivelato soprattutto il nostro destino ultimo, la nostra vocazione alla vita eterna e quindi la nostra sublime dignità di persone e di figli di Dio. Ci ha dato la possibilità di entrare fin d’ora in comunione con Dio e di partecipare alla sua vita, sia pure in modo germinale, in attesa del compimento glorioso nell’eternità.

Non siamo più anonimi in una folla anonima: ognuno è prezioso e insostituibile davanti a Dio. Non siamo più soli in un universo gelido e vuoto, insensibile e sordo.

«Solo. Sempre più solo. Tutte le cose mi circondano, ma non mi toccano affatto […] Se ci fosse un Dio, visiterebbe, credo, la mia solitudine, mi parlerebbe familiarmente nel mezzo della notte». E’ il lamento di un grande poeta francese (Paul Valery), che ben esprime il bisogno di Dio che si annida anche nel cuore dell’uomo moderno. In Gesù Dio è venuto davvero a visitare la nostra solitudine; è venuto a parlarci familiarmente nel mezzo della notte. Gesù è la risposta al nostro profondo desiderio di comunione, di vita e felicità, di verità, amore e bellezza. «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia questo pane, vivrà in eterno» (Gv 6,51).
[3]

Gesù ci ha portato Dio. E non è poco! Anzi in definitiva è tutto. Inoltre, sebbene non abbia realizzato immediatamente un mondo nuovo, una società di libertà, di giustizia e di pace, tuttavia indirettamente attraverso i credenti ha influito più di ogni altro nello sviluppo storico di una civiltà autenticamente umana
Gesù ha detto: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il corso della storia ha confermato ampiamente la verità di questa sua promessa. Ad esempio, per quanto riguarda la tradizione civile di Firenze, l’indimenticabile sindaco Giorgio La Pira poteva affermare: «La teologia e la cristologia governano dal di dentro, come luce, come lievito, come causa finale, come principio di ordine e di bellezza, l’edificio totale (scientifico, artistico, letterario, filosofico ecc.) della cultura fiorentina» (Lettere alle claustrali, 253).

La fede cristiana suscita una vera passione per l’uomo e per tutto ciò che è umano. Conferisce alle realtà terrene (scienza, tecnica, economia, comunicazioni sociali, politica) significati più alti e «obbliga ancor più» i credenti ad impegnarsi in esse (GS 43), rispettando la loro propria consistenza, le loro leggi e il loro ordine (GS 36) e nello stesso tempo finalizzandole al vero bene della persona umana che è il loro «centro e vertice» (GS 22). Esige che la convivenza sociale sia fondata sui diritti fondamentali dell’uomo. Non è certo per caso che la civiltà alimentata da radici cristiane ha progressivamente maturato, lungo i secoli, risultati altamente significativi: riconoscimento della pari dignità uomo donna, rispetto e tutela dei bambini, abolizione della schiavitù, libertà di coscienza e di espressione, sviluppo della scienza e della tecnica, istruzione diffusa, solidarietà sociale, vittoria su molte malattie, larga diffusione del benessere, laicità dello Stato, partecipazione democratica alla vita pubblica. Davvero la fede cristiana «promuove un tenore di vita più umano nella società» (LG 40).

D’altra parte la fede esige che i beni terreni non diventino idoli, non siano assolutizzati; che si mantenga nei loro confronti un certo distacco e si rimanga liberi, non lasciandosi assorbire e imprigionare da essi, tenendo invece il cuore rivolto ai beni eterni, perché «la nostra patria è nei cieli» (Fil 3,20). Vivere come se Dio non ci fosse e rincorrere affannosamente il possesso, il piacere, il consumo, il potere, il successo conduce al fallimento personale e danneggia anche la società.
[4]

Gesù ci ha portato Dio e non è poco! E’ molto anche per l’autentico progresso civile ed è tutto per il senso globale della vita e della storia. Accogliamolo dunque con una fede convinta, appassionata e impegnata. Adoriamolo con un’adorazione silenziosa, contemplativa e pratica come quella di Maria. Maria era ben consapevole di avere a che fare così da vicino con una persona divina, anzi con tutte e tre le persone divine. I suoi pensieri, i suoi affetti, i suoi servizi, le sue sofferenze, tutta la sua vita ordinaria erano adorazione, rapporto con le persone divine, dialogo di parole e di fatti concreti, autentica esperienza mistica. La mistica cristiana infatti è comunione e consiste nel fare spazio a Dio nel nostro cuore e nel nostro vissuto quotidiano, accogliendo il suo amore e manifestandolo agli altri nel modo più concreto possibile.
[5]

La celebrazione del Natale di Gesù susciti in tutti energie di speranza e di impegno responsabile e generoso. Accenda luci di tenerezza, di gioia, di sapienza educativa intorno ai nostri bambini. Porti alle famiglie concordia e fiducia, specialmente a quelle che sono preoccupate per la casa, il lavoro, le ristrettezze economiche. Rechi ai giovani il dono dei grandi ideali, degli amici veri, della formazione necessaria per il loro domani. Procuri ai lavoratori la certezza dell’occupazione e una maggior sicurezza nelle condizioni di lavoro. Risvegli l’anima cristiana di Firenze, dell’Italia e dell’Europa, perché il patrimonio di civiltà ereditato dal passato produca ancora frutti di autentica umanità a vantaggio del mondo intero. Buon Natale.
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